
Il professor Herbert D. Kleber 
consigliere di Bush contro la droga 
a Roma per un convegno dell'Orni 
denuncia una nuova emergenza 

Negli Usa 20 milioni di consumatori 
ma il mercato ormai è saturo 
«I narcos dirottano su di voi 
le eccedenze della super-produzione» 

La cocaina sta invadendo l'Italia 
• i FOMA. «Finora siamo riusciti a ridurre 
il cor sumo del 20%: tra I giovani universi
tari l'uso occasionale è diminuito del 40%: 
prevediamo che nel 1995 la domanda di 
cocal na scenderà del 50% negli Usa. Quin
di. Ir evitabilmente, la cocaina invaderà 
l'Europa». La tragica previsione e del pro
fesso' Herbert D. Kleber, vice direttore per 
la riduzione della domanda di stupefa
centi dell'Office of national drug control. 
pollcy», consigliere della Casa Bianca. È in 
Italia per il seminario intemazionale sulla 
cocaina che si terrà a Roma, da domani a 
sabato, organizzalo dall'Istituto dell'Onu 

. per l» ricerca sulla criminalità (Unicri), in 
collatmrazione con l'Organizzazione 
mondiale della sanità, il Consiglio nazio
nale delle ricerche e il dipartimento di po
lizia. 

Il professor Kleber e gli organizzatori 
del summit forniscono altre cifre a soste
gno dell'allarme lancialo. La produzione 
di cocaina e in aumento nei paesi Suda
mericani ed assicura alle organizzazioni 

. criminali un guadagno più che doppio ri
spetto a quello prodotto dall'eroina: un 
dollaio investito in cocaina rende, alla cri

minalità, almeno 57 dollari contro i 22 del 
commercio di eroina. E la domanda di co
caina è potenzialmente maggiora di quel
la dell'eroina: negli Usa, mentre i tossico
mani da oppiacei si sono, ormai da circa 
un decennio, stabilizzali intomo al mezzo 
milione, i consumatori di cocaina sono ar
rivati all'astronomica cifra di 20 milioni e, 
solo di recente, il trend di riduzione slima 
il consumo in 14 milioni; in Italia, dove I 
tossicodipendcndenli da eroina sono sti
mati intomo ai 300mila, si valuta che al
trettanti, se non il doppio sono i consuma
tori di cocaina. E la maggior parte di loro 
sfugge a qualsiasi rilevazione; non ha la 
percezione dei danni che il loro abuso 
comparta; non si rivolge al medico a diffe
renza degli eroinomani che si comporta
no come veri e propri malati. Peggio: fino
ra l'abuso di cocaina non ha ancora trova
to nessun trattamento terapeutico che ha 
dimostrato la pur minima efficacia. -

Nasce da queste prime valutazioni l'al
larme sul quale il convegno intemaziona
le romano vuole richiamare l'attenzione 
di tutti. Il seminario si articolerà in cinque 

sessioni che tratteranno gli aspetti biologi
ci e clinici dell'uso di cocaina, quelli psi
cologici, criminali, la produzione, Il con
trollo legale della cocaina ed infine la lolla 
per arginare e contrastare II narcotraffico. 

Il premio Nobel Rita Levi Montanini, 
che presiede il convegno, ha messo in 
guardia dalla scarsa conoscenza che an
cora esiste sui danni che la cocaina provo
ca sul sistema nervoso centrale, anticipan
do in parte i risultati degli studi in corso 
che «dimostrano che il danno dilaga an
che ai sistemi cognitivi. Inoltre, chi usa co
caina compromette anche il sistema emo
tivo, della memoria e quello immunitario. 

' Per la professor Montatemi e quindi indi
spensabili spiegare soprattutto ai giovani 
il rischio dell'uso di sostanze stupefacenti 
e creare per loro nuove condizioni di vita: 
«Sono sicura che molti ragazzi non si dro
gherebbero se trovassero un lavoro, se 
scoprissero dei valori, se riuscissero a dare 
un senso alla loro vita» ha concluso il pre
mio Nobel che domani, insieme al presi
dente del Consiglio Andreotti. aprirà i la
vori del seminario. '. OC.Ro. 

«Adesso combattiamo la droga 
coi soldi presi ai narcotrafficanti» 
Aumetano i sequestri di sostanze stupefacenti: 902 
chilogrammi di eroina e 801 di cocaina nel 1990 
con un incremento per la cocaina dell'89,96% negli 
ultimi sette mesi, li prefetto Pietro Soggiu, capo della 
Direttone centrale antidroga, spiega come è cam
biato il mercato e il consumo di droga. Le nuove 
norme utilizzate per contrastare il narcotraffico. La 
guerra del Golfo e la rotta balcanica. 

CINZIA ROMANO 

a * ROMA. Da diverti anni 
le quantità di eroina e co-
calmi sequestrate «ono 
prestacene Identiche. Indi» 
catto che 11 mercato e U con» 
•niMi de l due stupefacenti 
è preMoccM aguale? 

•Le sostanze sequestrate so
no sicuramente indicative del-
l'andiimento del fenomeno, 
ma sarebbe arbitrarlo mettere 
direttamente in rapporto l'enti
tà del sequestro con l'anda
menti) del mercato della dro
ga. Neanche il dato dei decessi 
può < ssere un parametro per 
stabilire con precisione la 
quantità di stupefacenti in cir
colatone. Sicuramente l'in
cremento del sequestri di dro-
4ja in Europa può indicare una 
maggior aggressione dei traffi
canti», spiega il prefetto Pietro 
Sonai j . generale della Guardia 
di Finanza, a capo della Dire
zione centrale antidroga, l'or
ganismo di «intelligence" che 
coordina tulle le operazioni di 

polizia, carabinieri e Guardia 
di finanza. Profondo conosci
tore del fenomeno, avverte tut
ta la complessità del traffico 
degli stupefacenti e mette in 
guardia: «Noi sappiamo mollo 
dell'eroina perche la fronteg
giamo da ventanni; conoscia
mo ali spacciatori, le linee di 

' traffico. Il prototipo del consu
matore, le aree di arrivo e di 

•' smistamento. Per la cocaina ci 
troviamo di fronte ad un som
merso nettamente superiore, 
ne sappiamo ancora poco, re
lativamente, di questo nuovo 
fenomeno. C e stata anche, 
purtroppo, un'informazione 
poco corretta: si è addirittura 
affermato che fosse una droga 
meno pericolosa dell'eroina, 
Invece è opportuno ricordare 
che l'Organizzazione mondia
le della sanila indica la cocai
na come la droga in assoluto 
più pericolosa. 

In Italia ha conquistato una 
grossa Celta del consumo? 

Scotti al Comitato-sicurezza 
Preoccupazione al Viminale: 
resta lo stato d'allerta 
contro il rischio terrorismo 
• i ROMA. Nonostante la fi
ne delle ostilità nel Golfo Per
sico, -la minaccia terroristica 
perniine, ecco perché abbia
mo diviso di mantenere il di
spositivo di protezione degli ' 
obiettivi sensibili». Lo ha dello 
il ministro dell'Interno, Vin
cenzo Scotti, al termine della 
riunione del comitato nazio
nale |>er l'ordine e la sicurez
za pubblica, al quale ha parte
cipato, per la prima volta, an
che il nuovo direttore genera
le pei gli affari penali del mini
stero di Grazia e Giustizia, 
Giovanni Falcone. 

•Valutala la situazione - ha 
aggiunto Scotti - anche in 
considerazione di quanto fat
to dugli altri Slati europei . 
maggiormente a rischio, ab
biamo ritenuto di mentenere 
lo staio di allerta e la vigilan
za, selezionando opportuna-
mente obicttivi da proleggere 
ed atxenluando il collega
mento con i servizi e le forze 
di sicurezza degli altri paesi 
europei». 

Il comitato, ha proseguito 
Scotti, «ha poi affrontato la •• 

•questione del decreto sulle * 
' scarcerazioni emanato dal 

governo. Confidiamo che. no
nostante le correzioni che il • 
parlamento potrà apportarvi. 

. non w;rrà modificato l'obietti
vo a e ni tende questo decreto, 
vale a dire la carcerazione de i . 

. manosi condannali. Altrettan
ta Imjortanza diamo al prov- ' 
vedlmento di sospensione, 
decadenza e inelegibbilità dei 
pubblici amministratori, fon
damentale per la trasparenza 
delle autonomie locali». 

' Quanto alla lotta contro la 
criminalità, Scotti ha dello: 
•Ho invitalo il capo della poli
zia ed i comandanti generali 
dei carabinieri e della guardia 
di Finanza ad estendere l'e
sperimento di controllo del 
territorio inlerforze, a partire 
da Roma. Milano. Napoli e 
dalla Versilia. Per quanto ri-

fpjarda Milano. Roma e Napo-
i, grande importanza annet

tiamo ad un coordinamento 
tra te forze dell'ordine ed i vi
gili urbani». 

Altra questione affrontata 
dal comitato, quella delle leg
ge sulle misure di prevenzione 
e sul soggiorno obbligalo. «In 
base a d a un'approfondita 
analisi - ha detto ancora Scol
li - condotta dall'Alto Com
missario contro la mafia, pre
fetto Sica, il trasferimento in 
regioni esterne a quelle di 
provenienza di camorristi e 
mafiosi ha portato ad uno 
spostamento della pericolosi
tà ed a un inquinamento di 
ambienti che prima erano im
muni da questi fenomeni. E il 
caso di Carbonia, della pro
vincia di Padova, di alcune zo
ne della Lombardia. Ecco per
ché il ministero dell'Interno e 
quello di Grazia e Giustizia 

. stanno elaborando una pro
posta di modifica della nor
mativa esistente». 

Ultimo argomento, i subap
palti. «Insieme al ministro dei 
Lavori Pubblici - ha detto 
Scolti - stiamo esanimando 
delle correzioni da Introdurre 
nel decreto all'esame del Par
lamento, in materia di subap
palti e di certificazione anti
mafia». 

C'è slata e c'è una tendenza al
la cocaina. Perchè contraria
mente all'eroina, che è un nar
cotico, la cocaina è uno stimo
lante che trova spazio in certi 
strati della società per «vincere 
gare» di potere e persoppotta-. 
re il relativo stress. 

Come gli avviene per l'eroi
na, l'Hall» può diventare an
che un centro per la rafllna-
itone dellacocalna? 

È sicuramente più conveniente 
e meno rischioso trasportare la 
droga già raffinata. E infatti in 
Italia abbiamo trovato solo 
due laboratori di raffinazione 
della cocaina, entrambi in Li
guria, mentre in sei mesi in Co
lombia ne sono stati scoperti 
480. Comunque non è poi cosi 
difficile Impiantare un labora
torio: tutto l'occorrente può es
sere contenuto in una valigia. 
Per questo temiamo possono 
esserci laboratori «volanti», ma 
in Italia e in Europa si è finora 
trattato di episodi sporadici. 

La nuova legge vi ha dato 
nuovi strumenti di Investiga
zione ebe voi avevate richie
sto e definito Indispensabili. 
AD» luce delle prime appli
cazioni Il ritenete sufficien
ti? 

Una premessa: non c'è feno
meno al mondo che abbia ca
ratteristiche intemazionale co
me quello della droga. E se in
temazionale è l'aggressione, 
intemazionale deve essere la 
risposta. Noi quindi abbiamo 

chiesto ed ottenuto di avere gli 
stessi strumenti, di poter attua
re le stesse procedure che al
l'estero si erano dimostrate ef
ficaci. Mi riferisco agli acquisti 
simulati, alle consegne con-

. frollate, agli agenti infiltrati. 
Nell'anno e mezzo trascorso 
nella discussione della legge 
noi ci siamo preparali. I nostri 
agenti hanno fatto corsi. Dopo 

. appena quattro giorni dall'en
trata in vigore della legge, sia
mo stati in grado di realizzare 

. un'operazione classica di con
segna controllata. La droga era 
passala per ne nazioni e quan
do è arrivata in Italia anche noi 
abbiamo seguito la merce, fino 

* ad arrivare all'arresto di tutta la 
• banda, non solo del condutto
re del camion, come sarebbe 

' accaduto prima dell'entrala in 
vigore della legge. Molto più 

'lente le operazioni di acquisto 
' simulato • eli agenti Infiltrati,-

perchè bisogna conquistarsi la 
fiducia dei trafficanti. Finora 
abbiamo poitato a termine sei 
operazioni gitazie ad agenti in
flittati. È chiaro che siamo all'i
nizio, vedremo se fra un anno 
o due avremo bisogno di altri 
strumenti per migliorare il la
voro di investigazióne. 

La legge vi contente di con
fiscare ed attizzare I mezzi 

. sequestrati ai trafficanti Ve 
oesletegb'iservrtl? . 

È una novità importante di cui 
si parla poco. Prima di tutte le 
macchine, navi ed anche aerei 

Una partita di cocaina sequestrata 

sequestrati finivano nelle de-
positerie comunali. Al termine 
dell'iter giudiziario, lunghissi
mo, il mezzo era un pezzo di 
ferro vecchio, si vendeva con 
un guadagno di poche lire. 
Ora viene immediatamente 
concesso alla struttura di DOII-
zla che lo ha confiscato. E uti-

' lizzato in attività di copertura: 
un cónto è presentarsi-per un ' 
acquisto simulato con un Mer
cedes o un Porsche, un conto 
invece con una «126». L'altro 
articolo della legge riguarda 
l'utilizzazione delle somme 
confiscate ai trafficanti durante ' 
le operazioni di polizia. Ne . 
possiamo dispone, peto, solo 
al termine dell'iter giudiziario. 
Non sono cifre da poco: l'anno 
scorso sequestrammo valuta 
italiana per 12 miliardi, valuta 
straniera per 400 milioni: 
nell'88 invece 10 miliardi e 400 
milioni e in valuta straniera 
400 milioni. Le somme confi

scate dall'entrata in vigore del
la legge, verranno ripartite tra 
le tre forze di polizia: sarà una 
forma di autofinanziamento. 
Per combattere i trafficanti ci 
serviremo anche dei mezzi e 
del soldi che sottrarremo loro. 
' U guerra del Golfo ha modi

ficato 0 traffico, In partito-
" ' lare anello dell'eroina che 
- viaggia attraverso' la rotta 

Balcanica? 
L'eroina e l'hashish prodotte in 
Afganistan e Pakistan viaggia
no attraverso la Siria, il Libano 
e la Turchia. Certamente I con
trolli molto più pressanti e 
massicci delle forze di polizia. 
per paura di azioni terroristi-
chesi possono influire. Indiret
tamente, sul traffico. Non ci 
vorrà molto a capirlo, ma per 
ora non slamo in grado di veri
ficare se la rotta balcanica, che 
porta in Europa il 70% dell'e
roina, sia in crisi. Sicuramente 
la produzione continua. 

Equivoco 
sul telefono 
In carcere 
per due giorni 

tra MILANO. Che cosa succe
de se per errore il vostro nume
ro di telefono viene indicato 
come quello cui fa capo una 
banda di criminali? «Si finisce 
in galera», risponde, ancora 
sotto choc, il signor Francesco 
Rovaldo De Vitis, 36 anni, nato 
a Superano (Lecce), ex mili
tare dell'Arma, infermiere pro
fessionale In una casa di ripo
so milanese. Come? 

Ore 4 del mattino del 12 
marzo scorso: quattro carabi
nieri, mitragliene alla mano, 
bussano alla sua porta, sve
gliando di soprassalto lui. la 
convivente e I due figli di 12 e 7 
anni. Secondo l'accusa, De Vi
tis è membro di un'organizza
zione che traffica fucili e pisto
le da guerra tra Svizzera e Ita
lia, via Calabria, accettando in 
cambio cocaina. Cosi il pre
sunto trafficante si ritrova in 
isolamento net carcere di San 
Vittore per due notti, accusato 
di associazione per delinque
re, Iralfico di droga e di armi. 
Finché la mattina del 14 marzo 
le porle della galera si riapro
no. Scarcerato. Motivo: uno 
sbaglio nell'identificazione del 
telefono cui era giunta la chia
mata che rappresentava l'uni
co indizio contro De Vitis. 'ben 
potendo ipotizzami - scrive il 
giudice Paolo Arbasino che ne 
ria disposto il rilascio - un er
rore dell'apparecchiatura di 
registrazione o nella sua lettu
ra». 

Peccato che la sera prima I 
telegiornali avessero mostrato 
la fotografia di De Vitis e che 
quella mattina i quotidiani lo 
definissero «il "ministro degli 
esteri* dell'organizzazione, il 
cui compito era quello di tene
re I contatti con i mercanti'1 

d'armi svizzeri», fi giorno pie- -
cedente, infatti, il Sostituto prò-, 
curatore di Catanzaro, Adelchi • 
d'Ippolito - che aveva chiesto 
ai colleghi milanesi il fermo di 
De VttlsedI altrecinque perso
ne - si era cimentato in una 
conferenza stampa a Milano, 
senza poi interrogare gli arre
stati. Per altro il giudice Arbasi
no ha scarcerato ultri quattro 
indiziati. Resta in galera solo 
un calabrese, Giuseppe Nai-
mo. E Robaldo De Vitis? E' di
ventato allergico ai telefoni: 
•Giuro che con quegli affari 11 
non voglio più avere a che fa
re». 

I controlli, sospesi nel 76, ripresero pochi giorni prima del suo assassinio 

La Torre spiato per 27 anni dai servizi 
Mai trovati indizi di legami con l'Est 
Ci mancava solo l'ipotesi che Pio La Torre fosse 
un agente dei servizi segreti dell'Est. Eppure, dalle 
carte del processo per i delitti politici della mafia, 
risulta che i servizi segreti italiani «spiarono» la sua 
vita per ben 27 anni, ritenendolo un informatore 
dei paesi dell'Est. Cosi i servizi segreti rincorreva
no assurde supposizioni invece di proteggere la 
vita dell'esponente comunista. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO , 

H PALERMO. Ai servizi segre
ti un dirigente comunista co
me Pio La Torre non andava a 
genio. Non piaceva quella sua 
istintiva capacità di legare con 
le masse popolari. Quel suo 
essere capopopolo, ancor pri
ma che dirigente di partito. E 
l'aver guidato, fin dagli anni 
'50, la lolla per l'occupazione 
delle terre in Sicilia, l'aver dato 
voce a migliaia di braccianti e 
contadini poveri, per ritrovarsi 
all'inizio degli anni '80 alla te
sta di un enorme movimento 
in difesa della pace e contro 
l'istallazione della base missili
stica di Comiso, erano altret
tante tappe di una carriera po
litica che alimentava i «sospet
ti», gli interrogativi, le maldi
cenze sul suoconio. 
• La Torre venne spialo per 27 

anni di seguilo. Praticamente 
sempre. Non ci fu incontro, 
riunione, iniziativa dell'uomo 
politico che non venne passa
ta ai raggi x dei vari Sisde e de
rivati. La Torre era sospettato 
di legami con i servizi segreti 
dell'est europeo, in particolare 
con quelli dell' Unione sovieti

ca. Se i nostri servizi, quelli ita
liani, avessero dimostralo lo 
slesso zelo anche nella difesa 
dell' incolumità di La Torre for
se Il dirigente comunista e il 

' suo collaboratore Rosario Di 
Salvo sarebbero ancora vivi. 
Da) 1949 al 1976 i servizi italia
ni considerano La Torre 
•agente sospetto di spionaggio 
a favore di organizzazione po
litica asservita agli interessi 
dell' Unione Sovietica». E cosa 
emerse a suo carico? Nulla. 
Tantoché II 12 maggio del '76, 
con una lettera inviata al re
parto D di Roma, il «centro» di 
controspionaggio di Palermo, 
doveva finalmente ammettere 
che : «dalla documentazione 
in nostro possesso l'attivila di 
La Torre non appare come 
conseguente a mandalo con
ferito da Servizio informativo 
straniero». Roma, concorde 
con questa valutazione, pro
pose la definitiva «declassi/tea-
zlone» di La Torre e la conse-

. guente soppressione dagli 
schedari del cosiddetto cartel-
Uno modello «Z» che aveva atti
valo la «riservata vigilanza». 

Gli episodi che nel corso de-

Pio La Torre 

gli anni avevano «giustificalo» 
questo spreco di attenzioni si 
commentano da soli. 24 no
vembre 74: «in occasione dell' 
inaugurazione di una Galleria 
di arte moderna e contempor-
tanea organizzata dal comune 
di Baghcria, La Torre ebbe 
contatti con Prologuine Nikolai 
Pavlovich, corrispondente da 
Roma della Pravda, e agente A 
del KGB... Un altro «preceden
te» risaliva al 4 febbraio 1960. 
quando andò a pranzo, a Mon

reale con quattro funzionari 
rumeni. Questo è quanto. Stra
namente, pero, i servizi segreti 
si ricordarono di Pio La Torre 
qualche giorno prima del 4 
aprile dell'82, in occasione 
della prima grande manifesta
zione a Comiso contro i missili 
Cruisc. 26 giorni dopo scattò 
l'agguato in via Turba dove La 
Torre e Di Salvo vennero mas
sacrati da un commando di 
killer mafiosi. Come mai i ser
vizi segreti sentirono la neces

sità di riaprire quel fascicolo 
polveroso? Sulla base di quale 
segnalazione? I giudici della 
Procura di Palermo che hanno 
redatto, la requisitoria non ri
sulta che abbiano fatto a chi di 
dovere particolari domande su 
questa stranezza. Non è strano 
che I nostri servizi siano tornati 
ad occuparsi di La Torre dopo 
6 anni di silenzio e, guarda ca
so, alla vigilia della sua ucci
sione? Visto l'esorbitante inte
resse dimostrato per la «pista 
interna», i giudici avrebbero 
avuto tutte le carte in regola 
per spendere un pizzico del lo
ro tempo (le indagini sui delitti 
politici - non dimentichiamolo 
- sono durale fra i dieci e i do
dici anni) indagando anche 
sulla «pista servizi». Non l'han
no fatto. Nel volume della re
quisitoria dedicato al delitto La 
Torre ci sono due paginette 
sull'argomento, 6 sulla pista 
Comiso, più di 100 sulla «pista 
intema». Né risulta che i giudici 
abbiano dato peso particolare 
alla storia di Giuseppe Nicoiic-
chia, questore di Palermo, e 
Giuseppe Impallomeni. capo 

• della squadra mobile, che ri
sultarono appartenenti alla 
P.2. Una delle principali batta
glie di La Torre (vinta) fu quel
la di ottenere l'allontanamento 
dei due funzionari che. teori
camente, avrebbero dovuto in
dagare sullo strano viaggio in 
Sicilia del bancarottiere Sindo
ne. Né su Nkolicchia, né su 
Impallomeni, né sul viaggio di 
Sindona in riferimento aidelilti 
di Palermo, i giudici della pro
cura sono venuti a capo di nul
la. . . 

LETTERE 

Sul «rebus» 
del segretario 
delPds 
a Milano 

• • Caro direttore, siamo 
compagne e compagni del
la Federazione milanese del 
Pds, segretari di sezione, 
membri del Comitato fede
rale, tra cui alcuni eletti nel 
Consiglio nazionale. La let
tura del pezzo di Antonio 
Del Giudice (pubblicata su 
l'Unità del 15 marzo, dal ti
tolo «Milano, rebus difficile: 
chi farà il segretario del 
Pds?») ci ha indignati. 

Il pezzo troverebbe de
gnamente la sua collocazio
ne su ben altro genere di 
giornale, ma sull'Unità non . 
si giustifica in alcun modo. E ' 
non perché l'Unità non deb
ba riferire i fatti, ma perché 
tra i fatti ed I pettegolezzi c'è 
un abisso; tra i fatti ed il so
stanziale sostegno ad un 
candidato e la denigrazione 
gratuita di altri c'è molta dif
ferenza: tra le considerazio
ni preoccupate ed il fornire 
un'Immagine del Pds tanto 
falsa quanto squalificante 
non c'è proprio nulla In co
mune. Insomma, si avalla l'i
dea che il Pds a Milano è so
lo un litigio, una disputa in
tema tra quattro mura per 
un posto di segretario. 

Si dimentica che proprio 
Milano ha scelto di non ri
durre la seconda fase del 
Congresso ad un seggio elet
torale, ma ha operato per 
dare vita ad una scria di
scussione politica sui pro
blemi che il Pds deve affron
tare nell'area metropolitana. 
Oltre tutto l'articolista omet
te con disinvoltura alcuni 
passaggi: in questo congres
so abbiamo eletto il federale 
su una lista unitaria, dopo 
votazioni primarie su liste 
separate. Pertanto attribuire 
valore solo ai risultar] del vo
to della maggioranza signifi
ca falsare la verità e non te
nere conto dell'opinione e 
della volontà dell'insieme 
dei delegati Abbiamo trop
po rispetto per questo parti
to per accettare l'idea che i 
suoi dirigenti siano designati 
soltanto da una parte di es
so. Didamo queste cose per 
riaffermare l'esigenza della . 
verità e della correttezza.: 

Noi crediamo nel Pds e vo- -
gliamo fare politica in modo " 
nuovo, e proprio per questo 
pensiamo che occorra libe
rarsi al più presto delle sco
rie del passato senza mutua
re brutte abitudini da altri 
partiti. Un partito nuovo de
ve vtvei»* con metodi nuovi, 
lineari fondati sulla Iraspa- ' 
renza del confronto politico. 
La politica del «si dice», Fino 
alle presunte volontà roma
ne a noi sconosciute ma 
tanto chiare a Del Giudice, 
non solo non rientra in que
sto scenario ma conduce a 
metodi informativi che avve
lenano la vita del partito: 
vorremmo dunque che fos
sero estranei a quello che 
consideriamo ancora il no
stro giornale. 

Walter Molinaro (segr. 
sez. Alfa Romeo), Roso
lino Corvi (segr. sez. 
Enel). Claudio MidaU 
(segr. sez. Breda), Tere
sa Rlpoli (segr. sez. 
Amsa), Maria Luisa Sa-
lemme (della direzione 
nazionale Pds), Rita 
Slcchl (segr. sez. dipen
denti comunali). Milano 

•*• Caro direttore, nell'arti
colo su Milano di Del Giudi
ce si è teso a sminuire la 
portata della novità interve
nuta nella Federazione mi
lanese del Pds: cioè che al 
Congresso si è dato vita a 
una lista unitaria della mag
gioranza, che l'organismo 
dirigente eletto ha assunto 
dimensioni non elefantia
che e che tale organismo è 
stato composto sulla base di 
elezioni primarie tenutesi al
l'interno delle mozioni. 

Ciò, naturalmente, ha un 
valore politico che va olire 
quello di una semplice -con
ta». È Invece espressione de--

mocratica di un partito che 
nasce e vuole vivere plurali
sta, aperto, che vuole cam
biare melodi di valutazione 
e di verifica dei suoi dirigen
ti. Questa procedura di ele
zione assume valore ancor 
più a Milano, dove il metodo 
del voto segreto non è un «ri
flesso ereditato dal vecchio 
Pei e dalla battaglia durissi
ma che nell'88 scalzò Luigi 
Coreani dalla segreteria pro
vinciale», ma è connaturato 
alla volontà dei delegati di 
esprimere una rappresen
tanza negli organismi eletti 
non tramite cooptazione o 
per via di puri e semplici ef
fetti di accordi tra compo

nenti da ratificare col voto. 
Anche in questo modo i 

delegati hanno voluto indi
care un preciso indirizzo po
litico e organizzativo: che si 
operi una svolta rispetto a 
un passato recente fatto di 
pasticci e di improbabili ri
cerche di mediazione a rutti 
i costi, forzosamente rincor
se o imposte dentro la stretta 
cerchia di un gruppo diri
gente proteso più a ritrovare 
modalità di autoriproduzio
ne che una linea politica, un 
programma. 

Un contributo hanno da
to, o hanno creduto di poter 
dare in tal senso le compa
gne e i compagni dell'area 
riformista a Milano. Essi 
hanno ricercato l'unità e la 
visibilità di una maggioran
za, che in passato non ha 
brillato per coerenza nel 
realizzare né la fase costi
tuente né la svolta del XIX 
Congresso. 

A questo risultato hanno 
contribuito tutte le compa
gne e I compagni a comin
ciare da quei compagni co
me Cervelti, Corbani e Bor-
ghini che in questi anni han
no rappresentato nel partito, 
nelle istituzioni e nella so
cietà milanese un importan
te punto di riferimento per 
quanti si sono impegnati a 
dar vita a un partilo demo
cratico, riformista, di ispira
zione socialista, per costrui
re una sinistra di governo. 
Checché ne dica Del Giudi
ce questo è un risultato che 
non deriva né da sconfessio
ni di leader più o meno mes
si In disparte o tornati alla ri
balta, né da rinunce a ren
dere esplicite coerenze e 
posizioni politiche. 

Non si capisce perché 
proprio dalle colonne del 
nostro quotidiano si accede 
a chiavi di interpretazione 
tanto lontane dalla realtà 
del partito e della dialettica 
tra aree che si finisce per im-
meschinire e presentare alla 
stregua di una arena dove si 
affrontano duellanti o toreri, 
chi più e chi meno bolso o 

- aitante. Tant'è che nell'arti
colo di Antonio Del Giudice 
si giunge a dire che «i partiti, 
si sa. si governano con i bi
lancini delle correnti» e che 
«il Congresso si è imballato 
al momento di eleggere il 
suo Segretario». 

I) Congresso non si è im
ballato. Si è imballato chi 
non riconosce un esito con
gressuale chiaro e netto, su 
cui tanto si potrà discutere e 

• interpretare, tranne il fatto 
che uri segno' inequivocabi-

': le ne è derivato: l'esigenza 
di operare una svolta politi
ca e organizzativa, un rinno
vamento del gruppo dirigen
te che ha retto in questi anni 
la Federazione milanese del 
Pei e che tutto ciò è possibile 
se diventa manifesta la mag
gioranza che responsabil
mente si propone al gover
no del partito, alla guida del 
processo di costruzione del 
Pds a Milano. < 

Erminio Qoart.Mil. 
Del Consiglio nazionale 

del Pds. Milano 

Insieme a queste lettere, 
che data l'eccessiva lun
ghezza siamo stati cc-

' : stretti a «tagliare», senza 
per altro intaccarne il 
senso, ce ne sono giunte 
altre da parte di Natale 
Cremonesi, Tonino Mu
la* e Renaio Pìntus. La 
questione sollecita una 
breve replica dell'autore 
del servizio. 

1) Tutte le opinioni sono 
rispettabili Ma lo sono an
che i fatti raccontati in quel
l'articolo: fatti che nessuno 
desìi scriventi contesta È un 
fatto che, a dieci giorni dalla 

• conclusione del congresso 
provinciale, il segretario del 
Pds non sia stato ancora elet
to. La trattativa continua 

2) Credo che i lettori di 
questo giornale gradiscano 
essere informali, anche sulla 
vita del Pds, senza reticenze 
e ipocrisie. 

:•••••-. ANTONIODELCIUDICE 

«Udo Celli 
sorridente 
in una libreria 
romana...» 

• i Caro direttore, sono ri
masto sbalordito quando ho 
visto Getti intervistato dal 
Tg3. Sere fa quel telegiorna
le della notte ha presentato 
infatti un servizio sull'ultimo 
libro scritto da Celli: 'Come 
fare carriera nella vita». In
somma, una vera pubblicità 
a Lido Celli, sorridente in 
una libreria romana. Certo 
la cosa è molto strana. 

Giorgio Marchi. Roma 
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